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In attesa del 
Bambin Sovrano

Veglia nella Santa Notte di Natale




RITO D’INGRESSO


CANTO: Gioisci Figlia di Sion
Sac.   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   

Tutti
Amen.
Sac.   Il Signore, che sta per venire, sia con tutti voi.   

Tutti
E con il tuo spirito
Sac.  O Dio, che nel prodigio della maternità verginale hai sottratto la natura umana del tuo Figlio dal contagio dei figli di Adamo, rendi anche noi partecipi di questo radicale rinnovamento e liberaci da ogni traccia dell'antica contaminazione.

Per Gesù Cristo tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
Tutti   Amen.

INVOCAZIONE DELLO SPIRITO SANTO

Credo in Te, Spirito Santo, Signore e datore di vita che ti libravi sulle acque della prima creazione, e scendesti sulla Vergine accogliente e sulle acque della nuova creazione.
Tu sei il vincolo della carità eterna, l’unità e la pace dell’Amato e dell’Amante, nel dialogo eterno dell’Amore.
Tu sei l’estasi e il dono di Dio,
Colui in cui l’Amore infinito si apre nelle libertà per suscitare e contagiare amore.
La Tua presenza ci fa Chiesa, popolo della carità, unità che è segno e profezia per l’unità del mondo.
Tu ci fai Chiesa della libertà, aperti al nuovo e attenti alla meravigliosa varietà da Te suscitata nell’Amore.
Tu sei in noi ardente speranza, Tu che unisci il tempo e l’eterno, la Chiesa pellegrina e la Chiesa celeste,
Tu che apri il cuore di Dio all’accoglienza dei senza Dio, e il cuore di noi, poveri peccatori, al dono dell’Amore, che non conosce tramonto.
In Te ci è data l’acqua della vita, in Te il pane del cielo, in Te il perdono dei peccati, in Te ci è anticipata e promessa la gioia del secolo a venire.
Credo in Te, unico Dio d’Amore, Eterno Amante, Eterno Amato, eterna unità e libertà dell’Amore.
In Te vivo e riposo, donandoti il mio cuore, e chiedendoti di nascondermi in Te e di abitare in me.
AMEN 

CANTO: Isaia 11
PRIMO ASCOLTO DELLA PAROLA
DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (11-1,10)
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto germoglierà dalle sue radici.

Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore.

Si compiacerà del timore del Signore.

Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio.

Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 
Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà.

La vacca e l’orsa pascoleranno insieme; 

si sdraieranno insieme i loro piccoli.

Il leone si ciberà di paglia, come il bue.

Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa.

AMEN
(pausa di riflessione)
SALMO 72
Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia.

Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri e abbatterà l'oppressore.

Il suo regno durerà quanto il sole, quanto la luna, per tutti i secoli.

Scenderà come pioggia sull'erba, come acqua che irrora la terra.

Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna.

E dominerà da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra.

A lui si piegheranno gli abitanti del deserto, lambiranno la polvere i suoi nemici.

Il re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi.

A lui tutti i re si prostreranno, lo serviranno tutte le nazioni.
SAN GIUSEPPE: MIO FIGLIO (Mt 1,18-24)
Il sonno non viene. Se ne sta ripiegato da qualche altra parte. Ho gli occhi aperti, che fissano l'oscurità. Di notte, vengono a bussare tutti i pensieri che di giorno si riescono a scacciare. Quando lascio da parte i miei attrezzi da falegna​me e smetto di lavorare, tutto si fa difficile.

Maria è tornata, dopo tre mesi, ed è incinta. Non è mio fi​glio. Non siamo ancora sposati. Nei suoi occhi non ho letto il tradimento, ma dalla sua bocca non ho ricevuto spiegazioni. Che cosa le è successo, mentre stava da Elisabetta?

Non ne ho parlato, nessuno sa quanto è successo. È una questione tra me e lei che dovrò risolvere, in un modo o nel​l'altro, da solo. La legge ebraica mi dice che posso separar​mi da lei: mi è sufficiente rendere noto che Maria, la mia fi​danzata, è Incinta senza mai essere stata nella mia casa.

Ma non voglio. Non voglio esporla, non voglio che la mia decisione le faccia del male, la costringa a difenderli dalle accuse dei dottori, o dei nostri familiari. È una questione tra me e lei.

Nel cuore della notte, finalmente, ho un'idea per non fe​rirla, né rendere pubblica la notizia: le farò avere una lettera di separazione segreta, in modo che lei sappia che voglio proteggerla, ma allo stesso  tempo che sono un uomo e vor​rei essere un padre.

E come padre desidero un figlio mio.

Confortato da questa idea, mi addormento. Sogno.

E nel sogno parlo con un angelo, che irradia luce come una torcia. È bellissimo e mi dice:

« Giuseppe, figlio di David, non temere di prendere con te Maria. È tua moglie e lo Spirito Santo ha generato dentro di lei. Partorirà un figlio che chiamerai Gesù. E Gesù salverà il popolo di Israele da tutti i suoi peccati ».

Il giorno dopo mi sveglio con pensieri nuovi. Cerco Maria, la trovo alla fontana, la prendo da parte e le mormoro quan​to mi è successo.

« Lo Spirito Santo... » le dico « Se è lui il padre, allora quel​lo che aspetti è anche figlio mio».

Così Maria entra nella mia casa e facciamo una piccola fe​sta per gli amici di Nazareth. Sì, dico a quelli che me lo do​mandano: presto avremo un figlio.

Chi sia il padre è una questione tra me e lei.

Un segreto che nessuno saprà, fino quando verrà il tempo di saperlo.

AMEN

(pausa di riflessione)

RIFLESSIONE:

CANTO: E apparso l’Angelo Gabriel
________________________________________________________________________________________________

SECONDO ASCOLTO DELLA PAROLA
DALLA LETTERA AI GALATI (Gal 4. 6-7)
Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.

AMEN
(pausa di riflessione)

SALMO 96

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore da tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome,

annunziate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria,

a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.

Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra tutti gli dei.

Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla, ma il Signore ha fatto i cieli.

Maestà e bellezza sono davanti a lui, potenza e splendore nel suo santuario.

Date al Signore, o famiglie dei popoli,

date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome.

Portate offerte ed entrate nei suoi atri,

prostratevi al Signore in sacri ornamenti.

Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra i popoli: “Il Signore regna!”.

Sorregge il mondo, perché non vacilli;

giudica le nazioni con rettitudine.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

frema il mare e quanto racchiude;

esultino i campi e quanto contengono, si rallegrino gli alberi della foresta davanti al Signore che viene,
perché viene a giudicare la terra.

Giudicherà il mondo con giustizia

e con verità tutte le genti.
MARIA: LA GROTTA (Lc 2,22-38)
Ci mettiamo in viaggio quando lui sta per nascere. Lo sen​to muovere dentro di me. Giuseppe ed io camminiamo, len​tamente, da quattro giorni, in direzione di Beth-lehem, la «casa del pane». I Romani che governano la terra di Israele, hanno ordinato un censimento e ciascuno di noi deve torna​re nel luogo in cui è nato per essere contato. Non è la prima volta, ci dicono i viandanti sulla strada, che vengono fatti questi censimenti.

Il viaggio mi è difficile e mi causa grandi sofferenze. La gente si affolla sulle strade e la sera è difficile trovare un po​sto dove rifugiarsi per riposare: ogni città ha allestito piazze e locande in cui passare la notte. Ma non abbiamo denaro a sufficienza per la locanda e nel caravan-serraglio non sembra essere! posto per un falegname e la sua giovane sposa incin​ta. Guardo Giuseppe mentre discute con l'uomo che con​trolla la sosta pubblica, mentre si accalora e agita le braccia per convincere il funzionario a darci un posto per terra, ac​canto agli animali, per poter dormire.

«Giuseppe» gli dico, quando mio marito torna sconsola​to sui suoi passi. « Siamo vicini. Non c'è posto per noi, qui ».

«Siamo vicini» borbotta Giuseppe, guardando il porticato sotto cui si riparano i viandanti. Poi: «Vieni...» mi sussurra, vol​gendo gli occhi sulle colline scure che si delineano verso oriente.

Lo seguo, sorridente ma stanchissima.

Percorriamo un sentiero che si inerpica tra i pascoli, la​sciandosi alle spalle i tetti di legno di Beth-lehem. Ben presto sentiamo intorno a noi solo il frinire delle cicale e il canto dei grilli; vediamo il cielo scurirsi per la notte e illuminarsi per una disperata danza di stelle. Chiudo gli occhi e mi lascio guidare.

«Qui...» mi dice Giuseppe, conducendomi al fresco di una grotta di pastori scavata nel fianco della collina.

Apro gli occhi e appoggio le mani sulla pietra.

«Aspetta... con questa ti sembrerà una reggia...».

Giuseppe sistema un po' di paglia in un angolo della grot​ta, senza smettere mai di sorridere.

E quando mi sdraio mi sento davvero in una reggia. C'è si​lenzio, nella grotta e profumo d'erba appena tagliata.

Qui sta per nascere il Figlio di Dio: in una reggia di pietra e fieno, all'ombra delle stelle, nel coro degli insetti notturni.

       AMEN

(pausa di riflessione)

RIFLESSIONE:

CANTO: In Notte Placida
___________________________________________________________________________________________________________

TERZO ASCOLTO DELLA PAROLA
BUON COMPLEANNO A GESÙ (card. C. M. Martini)
Per la tua nascita, Signore Gesù, hanno sospirato i profeti, hanno atteso in umile pazienza i poveri della terra, hanno cantato gli angeli: ecco, il popolo delle te​nebre è stato avvolto dalla luce; uomini e donne umiliati dal loro sentirsi inutili e perduti, anonimi nello scorrere sconfinato e indifferente della storia hanno ricevuto la buona notizia d'essere preziosi ai tuoi occhi, d'essere un nome scritto nel cuore di Dio.

Signore Gesù, Figlio di Dio, nato prima del tempo, tu hai piantato per noi questo meraviglioso giardino e hai posto gli astri del ciclo a segnare le ore della nostra libertà e da allora fu sera e fu mattina senza che si stancasse il sole perché l'uomo e la donna potessero rallegrarsi d'essere insieme con te figli di Dio Padre e potessero amarsi e continuare il miracolo della creazione e farsi servi della gioia gli uni degli altri e attendere d'incontrarti nella brezza della sera.

Lode a te, per il tempo che ci hai dato!

Signore Gesù, Figlio di Dio e figlio di Maria, tu, Verbo fatto uomo, hai piantato la tua tenda tra noi, in una povera terra insanguinata, in un tempo che prende nome e volto dalla violenza dell'uomo contro il suo fra​tello, sotto un ciclo che sembrava chiuso alla speranza. Ed ecco miriadi di angeli hanno lacerato la lontananza e hanno annunciato che sulla terra germogliava la pace

e nel tempo dimorava l'instancabile invito di Dio alla vita senza fine, alla gioia senza ombre.

Hai vissuto le età dell'uomo e hai imparato dalle cose che hai sofferto che il gemito dei figli trova il suo conforto nel cuore di Dio.

Grazie a te per il tempo vissuto con noi!

Signore Gesù, amico e fratello, accompagna i giorni dell'uomo perché ogni epoca del mondo, ogni stagione della vita intraveda qualche segno del tuo Regno che invochiamo in umile preghiera, e giustizia e pace s'ab​braccino a consolare coloro che sospirano il tuo giorno. Ogni età della vita degli uomini può celebrare la vita perché tu sei la Vita. Tu sai che l'attesa logora, che la tristezza abbatte, che la solitudine fa paura: tu sai che abbiamo bisogno di te per tenere accesa la nostra pic​cola luce e propagare il fuoco che tu sei venuto a portare sulla terra. H pane e il vino che offriamo in tua memoria sono la tua presenza come una inesauribile sorgente di freschezza e libertà.

Riempi di grazie il tempo che ci doni di vivere per te!

Signore Gesù, giudice ultimo del ciclo e della terra, vieni! La nostra vita sia come una casa preparata per l'ospite atteso, le nostre opere siano come i doni da condividere perché la festa sia lieta, le nostre lacrime siano come l'invito a fare presto.

Noi esultiamo nel giorno della tua nascita, noi so​spiriamo il tuo ritorno: Vieni, Signore Gesù!
AMEN

(pausa di Riflessione)

SALMO 46
Dio è per noi rifugio e forza,
aiuto sempre vicino nelle angosce.
Perciò non temiamo se trema la terra,
se crollano i monti nel fondo del mare.
Fremano, si gonfino le sue acque,
tremino i monti per i suoi flutti.
Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano 
la città di Dio, la santa dimora dell’Altissimo. Dio sta in essa: non potrà vacillare; la soccorrerà Dio, prima del mattino. Fremettero le genti, i regni si scossero; egli tuonò, si sgretolò la terra.
Il Signore degli eserciti è con noi,
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe.
Venite, vedete le opere del Signore,
egli ha fatto portenti sulla terra.
Farà cessare le guerre sino ai 
confini della terra, romperà gli archi e spezzerà le lance, brucerà con il fuoco gli scudi.
Fermatevi e sappiate che io sono Dio, eccelso tra le genti, eccelso sulla terra.
Il Signore degli eserciti è con noi,
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe.

PROLOGO DI SAN GIOVANNI (Gv 1, 1-18)
In principio era il Verbo,

il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

Egli era in principio presso Dio:

tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che

esiste.

In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre,

ma le tenebre non l’hanno accolta.

Venne un uomo mandato da Dio

e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone

per rendere testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.

Egli non era la luce,

ma doveva render testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo

la luce vera,

quella che illumina ogni uomo.

Egli era nel mondo,

e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

eppure il mondo non lo riconobbe.

Venne fra la sua gente,

ma i suoi non l’hanno accolto.

A quanti però l’hanno accolto,

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

i quali non da sangue,

né da volere di carne,

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne

e venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi vedemmo la sua gloria,

gloria come di unigenito dal Padre,

pieno di grazia e di verità.

Giovanni gli rende testimonianza

e grida: “Ecco l’uomo di cui io dissi:

Colui che viene dopo di me

mi è passato avanti,

perché era prima di me”.

Dalla sua pienezza

noi tutti abbiamo ricevuto

e grazia su grazia.

Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,

a grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio nessuno l’ha mai visto:

proprio il Figlio unigenito,

che è nel seno del Padre,

lui lo ha rivelato.

AMEN

(pausa di riflessione)

RIFLESSIONE:

CANTO: Tu Scendi dalle Stelle
Lettura LA NOTTE SANTA
di Guido Gozzano


Consolati, Maria,

del tuo pellegrinare! Siam giunti. 

Ecco Betlemme ornata di trofei.
Presso quell'osteria potremo riposare,
ché troppo stanco sono 

e troppo stanca sei.

IL CAMPANILE SCOCCA
LENTAMENTE LE SEI.


Avete un po' di posto, 
o voi del Caval Grigio?
Un po' di posto per me e per Giuseppe?
Signori, ce ne duole: è notte di prodigio;
son troppi i forestieri; 
le stanze ho piene zeppe

IL CAMPANILE SCOCCA
LENTAMENTE LE SETTE.

Oste del Moro, avete un rifugio per noi?
Mia moglie più non regge 
ed io son così stanco!
Tutto l'albergo ho pieno, 
soppalchi e ballatoi:
Tentate al Cervo Bianco, 
quell'osteria più sotto.

IL CAMPANILE SCOCCA
LENTAMENTE LE OTTO.

O voi del Cervo Bianco, 
un sottoscala almeno
avete per dormire? 
Non ci mandate altrove!
S'attende la cometa. 
Tutto l'albergo ho pieno
d'astronomi e di dotti, 
qui giunti d'ogni dove.

IL CAMPANILE SCOCCA
LENTAMENTE LE NOVE.

Ostessa dei Tre Merli, 
pietà d'una sorella!
Pensate in quale stato e 
quanta strada feci!
Ma fin sui tetti ho gente: 
attendono la stella.
Son negromanti, magi persiani, egizi, greci...

IL CAMPANILE SCOCCA
LENTAMENTE LE DIECI.

Oste di Cesarea... 
Un vecchio falegname?
Albergarlo? Sua moglie? 
Albergarli per niente?
L'albergo è tutto pieno di cavalieri e dame
non amo la miscela dell'alta e bassa gente.

IL CAMPANILE SCOCCA
LE UNDICI LENTAMENTE.

La neve! - ecco una stalla! – 
Avrà posto per due?
Che freddo! - Siamo a sosta - Ma quanta neve, quanta!
Un po' ci scalderanno 
quell'asino e quel bue...
Maria già trascolora, divinamente affranta...

IL CAMPANILE SCOCCA
LA MEZZANOTTE SANTA.
È nato!
(si canta il gloria)






CANTO: GLORIA
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